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Egregio scrittore e benemerito cittadino il co. Fa- 
bio di Manugo dopo avere illustrato il Friuli tessen- 
do la Storia delle Arli Belle che vi hanno fiorito, 
ha pensato d' illustrarne particolarmente la Capitale , 
compilando una Guida per dirigere i Forestieri de- 
siderosi di visitare i Monumenti che ri sì conservano. 

L' estensore del manifesto 1' annunziò con fasto , 
asserendo nessuno aver pensalo mai a dar lustro a 
questa Città, e gran vergogna essere per essa il man- 
care di una Guida stampata : e per timore che alcun 
non dicesse essere questo un mezzo di mostrare la 
propria povertà, non dubitò di asserirò esBero questa 
Capitale di Provincia ricca al pardi ogn'altra di co- 
se belle. 

Desiderata pertanto e dalla fama dell' autore pre- 
conizzata comparve alla luce la Guida di Udine, qua- 
si appendice alla Storia delle Belle Arti Friulane. 
Gli Udinesi non poterono a meno di non render o- 
nore al buon gusto, olla erudizione ed allo stile del- 
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l'untore: oio':i però vi fecero alruno con* idcrazìorii 
che a noi non sembrano punto inopuorlur.r, e che per- 

Perche ilicuo' ceti darci usa Guida di ero che ri- 
guarita le irti Orile, nenia aggiungervi 1" indicazione 
almeno dei (■ .■-=-■- ■ Stabilimenti, e di Ioni' altre ue- 
servatili coac 1 Grazio ai progressi Hello Ani sociali, 
ed si lumi drlla solida filosofia , e.m pochi ornai qi.e 
Viaggiatori, cho visitando le Città non ^celano uoa 
curiosila beo piìt u'.ilc di quella che riguarda le so< 
le Baio Ani. 

I n tiaggiotorc che non eia rude, e rbc non sìa 

ero secolo e non ilei secoli passali giurilo appena in 
una lillà suol tosto «coir chiedendo ami' è il nu- 
mero drll.i popolazione 1 r. desia in aunienlu o indi- 
niinu/iunc 1 quali ne uno le orìgini, quale il lin- 
guaggio, quali le produzioni dil terrrnu ' quali quelle 
dcll iodusuia > quali: la toosegucolc agiatezza dalle va- 
rie classi dì persone 1 quali le usanze c i costumi? 
quali i persooaggi per ingegno o per arte eminenti? c 
mille altre domando relativi* nlla st;itUuca ed alla con- 
dizione aociale e morate. Quindi ricerca la Guida e 
ai niello a visitare parliUmrote pi ■ Opificj creiti dal- 
l' industria mooiifattrice, gli Stabili menti destinali nl- 
la pubblica educazione, gì' istituì! di beneficenza , 
gli ((-.pedali , le Prigioni, le a.lunanre scientiGcbe, i 
pubblici e pciva;. Gabinetti, tenori parlanti delle acien- 
te e delle arti. le collezioni >b Antiquaria e di Nii- 
mismatita, le Biblioteche e i Musei, e soprattutto le 
collezioni dei monumenti clic servono ad erudire nel- 
la storia della Patria. Questi rd altri limili oggetti 
tono proprii a soddisfare la curiosili dcgV illuminati 
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: opportunamente rieri 
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ma nulla tolgono al me- 
corrisponda al suo ti- 
ndio ad uno speciale ti- 



U Pubblico 




quali non 



Quelli che cosi ragli 
«noacono ì tempi e le i 
ri.o dell'opera, la quale 
telo speciale, ha diritto 
telo di laude, e deve riuscire opporli 
ai venire riputerà conveniente dì regali 
ia completa Guida di 
: , jl c~ _i * 



litri però fanno alcune.. o 
postono riuscire indifferenti si chiai 
che :Ìguardano nella sua specialità il I 
seco, e la tessitura dell'opera ; c senza negare allo 
Scrittore singolari pregi d'ingegno, e s'ingoiar peri- 
zie ncllt Arti, vengono così ragionando: si vuole 
essere qtcsta nostra Città a dovizia provveduta per 
copia di fi/iure , per Chiese dccaratiisimc , per Fot- 
hricke famox; di varia Architettura ; ciò nondimeno 
la Guida ne la mostra cosi povera da doversi coprir 
di vergogna in faccia ad ogn' altra Città di Provin- 
cia. Quale pertanto argomentar dobbiamo essere stato 
lo scopo deli' Autore ? Quello forse di abbassare la 
gloria di quella Patria cui pur non cessa d'illustrare 
co' suoi scritti ? Oppure quella di mostrare finezza. 
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e «hifiltà di gusto ' Se la Belle àrtì Friulane lascia, 
tono nella Capitale della Provincia tal numero ed 
ecctlleni» rli mooumcoti, pei quali sin pretto delio- 
peti il comporre una Guida , Dan te ne asconda il 
ini: c non se oe deprìma il merito Se poi in 
aumenti scarseggiano, n lievi troppo sono i lor prefì, 
tal che dieo più facile argomento alla censura, ite 
«Ila bude, perchè farvi una Guirfu la quale doti <i- 
scopra che inopia , c pubblica rcods e silicone la 

In uno di questi due casi trovosei certamente ti 
co. di Maniaco quando imprese a comporre la Cu- 
lti Ji Citine. Nondimeno te la compose . e late da 
certamente atta nou è ad iotogliare gli stranieri a 
fiaitara questa estremo Cittì italiana. Dor è dunqte 
ita quella gloria , di cui aomhrava doier andar aujier* 
bo la Patria dopo I* pubblica tiooe della Guido > Di- 
ve sono ite lo solenni promesse del Manifesto 1 Deve 
le esseriioni della Prefazione > Chi vuul mettere in 
mostra la Patria facilmente la offendo ae questa non 
può mostrarsi con gloria, e piò la offende se jtima 
di mostrarla la denuda o la macchie. Che «meno 
l'Autore si fosse fatto coscleneo di non ommeller* 



che 



non estendersi olire misura in censore su ciò ohe 
riferisce Ma le omissioni e la imompciaoia delle 
tensori: saltano troppa agli occhi per poter essere 
menate buone da un Cittadino Udinese 

Tali aonn le osservazioni che comunemente si son 
fatte all' occoaion che il co: di Manieri, pobnlicò la 
sua ftuufa di filmi Noi ni/O vogliamo ni rimprove- 
rargli d' arere eccito per suo argomento le sole Arti 
«sogno che le Guide 
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ti emendano agli oggetti di maggioro importati «a ; ne 
attribuirgli a colpii, se la Città cui vuole illustrare 
ton lui molto di che gloriarsi delta di lui opera , 
niantunque riconosciamo in essa molte o volontarie, 
t involontarie omissioni. Ci restringeremo pertanto 
si indicare taluna di codeste omissioni , non tanto 
Dn intendimento di perfezionare il lavoro del co: di, 
laniago , quanto con quello di andar segnalando a 
ili atcsso alcune cose , clic egli poi col fino suo gu- 
fo , c col polito suo spirito , potrebbe inserire in u- 
la nuova edizione : giacche ne giova sperare una ri- 
tampa per poter diro di possedere bc non una Gui- 
la complete, almeno una parte aliquota della Guida 
li Udine, 

Le prime linee della Guida sono dedicate al Ca- 
rtello , e danno una idea della storia di esso anziché 
Ielle tue forme architettoniche, mentre dall'Autore 
nù questa che quella noi dovevamo aspettarci. Ma 
joicliè ha parlato di Storia , p*tche nulla dirci del- 
Ì antico Castello enlle minò ìlei quale è costrutto 
ìì presente f Perchè nulla del Colle sul quale torreg- 
gi, e dal quale riceve singolarissimo ah belli mento la 
vila (li questa Città ? Il terreno che in fianco al 
Cole al avvalla fa manifesto, ch'esso fu da mano 
d' wmini elevato , oltre alla naturale sua altezza , e 
la ua Storia collegati colla Storia della mina d'À- 
quilija, e con altri più remoli fasti della Friulana 
regioie. Giusto è il lamento che fa l'Autore sulla 
recene riforma e sull'imbiancamento dell'edificio, e 
aTrebbi potuto anche sdegnarsi per la nuova bizzar- 
ra forila che dar si Tello a quella appendice dell'e- 
dificio, che chiamasi Specola; non era però essa da 
ommetteiei e ben poteva parlarsi della singolare sua 
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destinazione: poiché ivi hi stanza un guardiano che 
veglia ili nullo, e col suono della tromba , e colli 

voce che d'ora io ora spìnge ai quaLtro vcnli, prc 
munisce i cittadini contro il pericolo dogi' incendi 
La quale iatilu:-iono a noi scmlirava più degna d'es 
sere segnalala che non i nomi di quegli artefici i quo 
li fahliri caro no l'angolo dorato che sovrasta al cani 
panile della chiesa di S. Biagio. 

Trattando de! Palazzo Municipale non sappiam dì 
te, » l'Autore ubbia hen apparata l'epoca della sui 
edificazione Milla quale non concorda col Palladio 
Veggiamo che nulla ho detto dell'anteriore Palazzo 
del quale pur parla il Palladio medesimo; non tra- 
mano che leggesi nella parete della loggia dei Palaz- 
zo stesso a canto al da lui citato monumento Tre- 

ciò che più mùnta ai e, che nulla c detto per fai 
apprezzare secondo il suo giunto valore il carattere' 
ed i singolari pregi di quella architettura, nulla pe> 
l'ar conoscere la nuova sala che sul disegno del p; 
trio architetto Frosoni fu apprestata da una nuoa 
aocietìi di colti Udinesi. Queste cose era meglio «- 
scrivere ohe non indicare che in una Sala Manica- 
la (raffini motti Secanti. 

ha Guida consacra un articolo olla Piazza di Sau 
Cristoforo sulla quale propone alla considerazioi'c il 
profondissimo pozzo scovato nel sosso. Ma poiiic in 
fatti parla di un pozzo e non di una Piazza, salica 
giuslo che si estendesse a considerare altri quatte poz- 

lì, uno de' quali è nella Piazza' del Teatro l'altro 
nel corrile di casa Dragoni, il terzo nella piazza di 
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S. Giacomo, ed il quarto nel Borgo di Cisis. Fu» 
di quello di S. Cristoforo re centoni ce Io fallo iti pub- 
blico uso, tutti son chiusi, e il furono per molli se- 
coli, comechè essi soli possano somministrare alla 
Città acqua pura di sorgente. Il volgo vedendosene 
tolto l'uso lia favoleggialo non per attingere acqua, 
ma per dare uscita all' aria sotterranea produtlrice 
dei terremoti essere dessi stali costruì». Gli eroditi 
varie opinioni esposero sulla loro origine, altri chia- 
mandoli opera patriarcale, nitri opera longobarda, al- 
tri risalir facendoli a più oscuri tempi. Ognuno poi 
può osservare la grande loro profondità , c la diffi- 
coltà che fu d' uopo sormontare nella loro costruito- 
ne ; poiché tutti attraversano un aito strato di ma- 
cigno, il quale sembra estendersi a tutta la Città. 
Possono ancora cedetti Pozzi considerarsi come una 
dimostrazione dell' ampiezza clic arerà la Città nei 
tempi remoti, essendo i Pozzi distribuiti in varii pun- 
ti 1' un dall'altro mollo il istanti ed uno dei molti ar- 
gomenti coi quali si potrebbe confinare quella po- 
co pensata asserzione della Guida, che TJdino non 6 
antica. 

Condotti dalla Guida al Monte di Pietà, trovia- 
mo di' ella vi ci conduco unicamente per mettercelo 
in disprezzo tutto quanto è, all' infuori di una pit- 
tura dell' Amalteo. Meglio era adunque eh' egli ci a- 
vesse detto semplicemente di visitar nel Monte quel- 
la pittura, e ce ne avesse descritti i pregi speciali. 
Perciocché una Guida non devo segnalare alla atten- 
zione de' curiosi so non lo cose degno di osservazio- 
ne i e di quelle deve esporre non meno Ì pregi, che 
i difetti; ma non mai i soli difetti. Poteva per altro 
icnza uscire dal suo scopo 1' Autore dir qualche co- 



«5 di nujHt IWmh a <i 1 "'' vaf,u e r ' rco *M»fc, li 

riti MifclllWW ( N*»ì IMlNl,M noti falcila ilir- 
ll ns-ohilainimli' harliam . «'•ssciidut.hr sni.hr in MtSM 

■.. Mb MMitl r della elidila 1' vii un, he mJ» 

tarai, clic la Vana cai Critlo IMI vi «ri» crina ultra In 

qutm PnfM stemma ilei M-nle , ■ q li non ilove- 

Ta MMfl con furniu a i: hiam,i r l>urliarn I* IMI ili 
porla ai r|uiillri> annuii ili M§1 ma ilmcvu Lattar- 
gli ili c liinmarnc luti. ani la c-eiit/imic Ni- sardine 
Milli funi ili lungo il untare F rjioira tirila suo fon- 
dazione d'i' fu I anno i ìli lì , , far i-rnnri di quel 
MMM aulitiure N» cosliluilo laddove ori a 
il civici) BflJlk . ■ piti di littlu I indurare 11 rio- 
cherza r I' iri'j uri !" i di fiutila Istituzione di pub- 
li' a ritiro lo dcllr nur /inulte e ninfe he non abbati- 
di quesiti Città di macsloje mali archilei toniche, po- 
teva pure HH MN venne utilmente impingualo dal- 
la i niiiiicr.moiic di alcuni palazzi, i bMU, se hanno 
ilei peccali contro le ferole del gusto, hanno anche 
dei m per cui meritami I allinr.ione dei ourioii. 
l'ulcvano » minio d eaerupiu filini il palazzo Har- 
tolini a S. Crialol'uro, il pulizzu Holccnigo, ora liar- 
lolini , mi borgo di Gemoiia. il filmi Amorini ora 
Maneilli , nella piatirà ilei Barnabiti ni altri ancora, 
pregevoli tulli ijualc per foninosi) facciata, quale per 
maesimu scala, quale per interna distribuzione, qua- 
le per .imene adjacenze. MHtm egli torte V auto- 
re diiconvenìrc al suo MMÉ MN il menzionare gli 
cditi/j d un gusto peccante 1 ÌMon certo, poiché mol- 
li lavori egli annnveia lien meno pregevoli, c io- 
cor più dilettai». Quando egli parla tM vero min 
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liasmo delle pitture del TIopolo, senza nemmeno se- 
gnarne gli enormi difetti, non ai mostra a) certo co- 
ti scrupoloso. Quando parla di una tal casa Vaha- 
ion Ai Maniaco che non ha inai esistito, egli ma- 
gnifica inopportunamente un muro bugnato di cinta. 
E quante altre cose tali notar noi potremmo, se li- 
bidine dì censura ne guidasse, e se non fossimo cer- 
ti che il hiion senno dell' Autore dal poco che. ve- 
niara dicendo, saprà argomentare tutte le mende che 
noi vorremmo per gloria sua e per quella della Pa- 
tria, vedere scomparir dal suo libro! , „,,-., s 

E parlando delle case private non in particolare , 
ma nel complesso del loro accozzamento, non sareb- 
bc egli stalo opportuno il notarne !' effetto , ed i pun- 
ti di vista migliori 1 La maestà e la ricchezza della 
Piazza Cantarella colla veduta del Castello., I! aspet- 
to pittoresco della Piazza del Vesoovato , l'ampiezza 
e la regolarità del Borgo di Aquileja , e quel non so 
che di lieto e di ameno onJc distingue!,! In Ci(tà tut- 
ta tra le molte citta più opulenti e più ricebo 4» co- 
se belle , meritavano pure un maggiore rilievo per 
parte dell'intelligentissimo Autore, < iiuq jsu- 

Nè tampoco adempie al suo scopo ove annovera 
gli oggetti delle Belle Arti, che nello privale caso si 
custodiscono: o se 1' egregio Autore avesse multiuli- 
cate le sue indagini, avrebbe trovilo molti oggetti 
meritevoli di occupare ì «uoi sguardi, e di esercitar 
la sua penna. Avrebbe trovato anco nella casa Porta 
una Galleria , ed una cappella dipinta maestrevolmen- 
te a fresco dal Quaglia: avrebbe, trovato in varie fa- 
miglie parecchie pitture dì Paolo del JSasaano , e di 

Nella caga, del co: Alfonso Belgrado avrebbe esser- 



vaio una (mona r.iccolla di Quadri , ed un ... : j non 
nirno prc/iosa di lil>rì. Nella casa Caraltj, c nella 
casa Ti l'ilio , arril>l>c veduln due uuhondanti culle- 
(W di >lampr Nella cu Bartohni tvrrlil* amai, 
nio gran iDpu ili U.ri rin, e di mauoseiiiti , e di 
■llhftil. c fi |ll III ino*. Insomma. Mccumc niu- 
na M I (M*M (I |MlMM M 4 Maniago. co 
-, mm irillll l t«fJM 0. Arie BclU doveva 
Sirpii, H uni, MM ÌM iIwhM^M, no. n. e- 
scarno, «,., eh. «.re ,, ,.i co.wciwi . «è 
pretendiamo .U fan ni» Cula 

Ma vernino al III Mjfwi e i«crh 0 troppo ne duole 
r ..llicio * "otar mane-menù io un opera coi tot. 
remino non tiihoUrt che lodi Ne ci fermeremo a 
dirr, come il puhl.licu a.rr-1.1* rle-.id.rtif> di trovarvi 
io, I. cai. gli aturi.i, ed . lavori dr-gl. amati viventi, | 
le officine HMM digli al.iln.imi artefici clic decoia. 
do ijucsla citi ; de faremo lamenti , perclie ipeiio 
dove ci moiira gli oggelii uon dirige la noma ioe 
firiH I in giudicarli, ne c. ponemmo a centrar, 
la Lumi e lo «ile, ebe ciò non | ili nostra perù 
aeri» Noi non aiamo che Cittadini, • come Mi ci 
duole che vi aia una Guida della «mitra Citai , U 
rjuale Marti o a fraudarla della lode dovuta, o a ren 
demi pale» il vitupero l' i rbHb la pcrap.caua del 
I Aalore Mari corruttele mrin uliulioeiiie I* uninuj 
aioni ed i erti che noi compie*», ««menta eU vanta- 
■do ..driiiando, ed egli timo meglio di ogn altro p» 
prà ripararvi 

Una nula cosa a notare < i resta, ed e la coecluvio- 
nn dell'opera. Chiudendo col dilettevoli: argomento 
ilei pulililni (lasaeftsi, sembrava che HMM il cliia- 
nisiuio Aulurc congedarci culi dilettevoli immagini 
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e il poteva, e il doterà, egli clic lia I .inni tem- 
perata alla bclleua ... Ma no . che 11 Euui ulliCDi ac- 
centi ■ dedicali agi- Ebrei ed alla peste ... Puni- 
bile che noo abbia aralo sul labbro parole più dolci 
che peste ed t'irei! Fin dilla prcfaiione aveva puro 
annuoziato che Udine oggidì ti ebbe Ila con un nuo- 
ti» genere di adornamenti toluU dai lumt del secolo, 
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se letto quanto un chiaro Poeta scrisse «al passeggio 
di (Jhiair.a in una cantone, che poniamo eolio l'oc- 
chio del lettore | anco come cosa che ricorda i nomi 
di «fu egl' Illustri che fanno lauto onore alla patria. 
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De l' incoata fabbrica 
Spiega il novel disegno 
Di Frinitili artefice ■ -, 
Pensier leggiadro e degno. 

Ma dove il desiderio ■ <■■- - 

Par che ogni cora avanzi, 
È dove un piano estendasi 
A la magion dinamo.. .<i t »r 

Ivi di sasso alpestrico . . ■ '1 

Spessi sedili ei pone, 
E strati erbosi ed alberi i 
la vago ordin dispone. : >. / 

Là vuol che al rezzo siedano' 
Uomini, donne, infanti, u. ■ ,.< 
E donzellettc floride, uf- ,. 
E giovinetti amanti , : i. 

Che ad onde ad onde sboccano ■ 
Da la città vicina, i i_; -n.( 
Ed ansii a ber van l'alito 
Dell'aura vespertina, i.li. <■ iti' 

Non io, diss'ei, per turgido- "m v 
Fasto a tale opra attendo, 
Ma unire il dolce all'utile 
Per bene altrui pittando. 



Slar ozioso e torpido 

Giammai non piacque a me 
Con quei, cbe il dì «trascinano 
Da questo a quel Caffi'. 

Nè mai la lingua sciogliere 
Volli d'alcuno a danno, 
Nè far da pietra immobile 
Sopra stancalo scanno ; 

Nè bocca udir satirica 

Che ogni ben far derìde , 
Nè andar col freddo ipocrita, 
Cbe con un detto nccide. 

Non seguo quei cbe ostentano 
D' ogni virtù tesoro, 
E col mantello coprono 
Invidia , inganno ed oro. 

Ciò che di sopercbievole 
Concede a me fortuna , 
Mia cura infaticabile 
Per questo loco aduna; 

Z qui tranquillo ed Uaro 
Sto dolci cose oprando; 
E orgoglio , noja , accidia 
Scaccio dal core in bando. 



A i savj delti e nobili 
Di quel Signor gentile , 
Poi che cessai di plaudere, 
Risposi in franco stile: 

Se tu, Signore, accogliere 
Degnassi i peasier miei, 
Desio ben più magnanimo 
Svegliare in te vorreii. . 

Perchè sol d'erbe e d'alberi, 
£ di sedili adorno , 
Destini a gioje sterili 
Un così bel soggiorno? 

Sol qui vani al volubile 
Volgo sollazzi appresti? 
Tu che d'obietti altissimi 
Il loco ornar potresti? 

Sedute qui le Filh'di, 
Le (ìalafee lascive, 
I desiosi giovani 
Sogguardata lurnvi 

Qui Ji citnier femminei 
tolte ondeggianti piume, 
Coccbj , destrieri , splendide 
Vesti di vario lume 



Saran di turbe ignobili 
0 merariglìa, o sdegno? 
Odi, non è il consiglio 
Del tuo favore indegno. 

Nel disegnalo spazio, 

Che d'abbellire intendi , 
La face dell'esempio, 
Saggio Signor, deh! accendi. 

Qui agli occhi nostri appajano 
Scolpiti i simulacri 
Di quei che in tomba or dormono 
Antichi ingegni fiacri, 

Che il calle de la Gloria 
Seguir con franco passo , 
E a cui l'ingrato postero 
Negò l'onor di un sasso. 

Qui di quel vate amabile 
Sculto primeggi il busto, 
DÌ cui cantò Virgilio 
Ne' queti di d'Augusto (l). 

Ma più l'antico ammirisi 
Carapion di nastra fede , 



(i) Cornelio Golia. 



Che d'Aquileja in nnbilo 
Tempo illustrò la sede (i). 



Quì surga ÌI saggio Paolo 
Che cól gran Carlo visse, 
E de la notte harhara 
I negri fasti scrisse (aj. 

E il Robortel chiarissimo 
De' tempi suoi maestro , 
Che fu d'Orazio interprete 
Intelligente 0 destro (3). 

Mostrami quel Cornelio , 

Che in -versi e in prosa orava (4), 
E quel cbò di Lucifero 
Pria di Milton cantata (5)! 

E lui che in terre incognite 
Peregrinando gio , 



(0 S. Paolino Patriarca. 

(i) Paolo Diifcotìo^ ì -t ■*- • 

(3) Francesco Uobondlo, chiaro fra lé tJtre co- 
se pei suoi tomenti di Orazio. 

(4) Cornelio Frangipane. 

(4) Eraamo di Vaimene fiottinolo t JngeUidbs 
da cui apparisce aver presa Milton l' idea del Pera- 

diso perduto. 



20 

Da riti ed usi orribili 
L'alme traendo a Dio (i); 

Quel che die fama ad Udine 
Ornando il Vaticano {a), 
E il Pordenon (3} che in pingere 
Non paventò Tiziano. 

Ch'io vegga qni'l discepolo 
Del veneto Bellino, 
C!ie pei lavar mirabili 
Fu detto il Pellegrino (4): 

E lai che i tre giudizj 

Dipinse in forma nuova (5), 
Talché rimase estatico 
A i nostri di Canova. 



(i) Il B. Odorico. 
{3) Giovanni d' Udine. 

(3) Antonio Licinio Regillo detto il Pordenone. 

(4) Il cosi chiamato Pellegrino di S. Daniele per 
la so» pellegrina maniera di pingere. 

(5) Pomponio Àmaltco fu ullrcmodo ammirai» 
dall' altissimo Canova nella sublime e meravigliosa 
pittori a fresco sotto la loggia del Palano pubblico 
ili Gcneda, rappresentante i tre giudizj di Salomo- 
ne , di Daniele e di Trajano. 



ai 

Lui che alì'obbiio le patrie 
Sacre memorie Ita lolle (i), 
L'altro che svolse d'Anzio 
Le antichità sepolte (3), 

E chi segnò de l'Itala 

Vasta eloquenza il bello (3), 
Ed il Lìrutti e il Bertoli (4) 
Giugni a si bel drappello. 

E pur la faccia additami 
De lo Studin sublime , 
Che de' costumi scernere 
Seppe le traccie prime (5). 

Non obhliar l' Apolline 
Del Pindo Friulano (6), 
Ne quel che feo rivivere 
He' carmi suoi Luciano (7). 

(1) Bernardo Maria de Rubeis. 
(al Filippo del Torre. 

(3) Giusto Fon ta nini. 

(4) Questi due illustrarono la patria l'uno con 
!a storia letteraria del Friuli, l'altro con Io antichità 
d'Aquilcja. .. ■ 

(5) Lo Scellini è celehre sopra lotto per l' ope- 
ra : De ortu et progressi! morum. 

(5) Ermes Colloredo. 

I7) Giorgio Tolccnìgo , i di cui poemi eroico- 
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Qui aia quel cha A' Ignazio 
Segui l' accorta genie, 
E fra le linee e i cìrcoli 
Alto lerò la mente (•); 

Ma de gli eletti il numero 
Non sia da te fornito, 
Se in meno a lor non veggasi 
li buon cantor di Tito (3). 

Mentre in tal guisa rapida 
Faccio di. lor memoria 
Che degni son di Yivere 
Nel canto e ne la storifl (3), 



satirici, se per certi rispetti non fossero stati tenuti 
in riserva, avrebbero portato la eoa fama forse poco 
distante da quella dello stesso Parlai. In una lette- 
ra del Voltaire , a proposito de' versi del Foloenigo 
sta scritto : II Friuli non invìdia alla Senna i iuoi 
Boiieau , né al Tamigi i suoi Pope. 

(1) Il Gesuita Jacopo Belgrado. 

(a) Daniele Florio. 

(3) L' autore non intende di aver qui annove- 
rati tutti gli uomini celebri che meritano d' essere 
posti in quel luogo , ma ommise <Y indicarne mol- 
ti perchè 1» poesia non acquieti f andamento di ero- 



Eì m'interrompe, e l'anima 
Pieno di patrio affetto 
Risponde: il pcnsier pìacemi 
Il tuo consiglio accetto. 

Conosco aneli' io che ì fulgidi 
Rai de la luce avita 
Anco le acuite immagini 
Pon richiamare in tÌU. 

Ah! dall'informe polvere 
In cui furon disciolti 
Surgano ancor visibili. 
De' padri illustri i volti. 

Per loro in noi degeneri 
Abbandonati figli 
Scorgasi ornai risplendere 
Talun che a lor somigli, 

E la geniti Penisola 

Di cui noi siam gli estremi. 
Vegga che sono Italici 
Di questa terra i semi. 

Disse , e da sì beli' opera 
Tenta stornarlo invano 
0 un detrattore , o un Invido , 
O un derisor profano. 
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